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Dal Vangelo secondo Giovanni 15,1-8 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, 

e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola 

che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso 

se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi 

rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane 

in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo 

bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà 

fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Parola del Signore. 

 

Mentre nei profeti e nei salmi del Primo Testamento, Dio era descritto come il padrone della vigna, 

contadino operoso, tutt'altra cosa rispetto alle viti, ora Gesù afferma qualcosa di rivoluzionario: Io 

sono la vite, voi siete i tralci. Facciamo parte della stessa pianta. 

Io sono la vite, quella vera. Cristo vite, io tralcio: io e lui la stessa cosa! Stessa pianta, stessa vita, 

unica radice, una sola linfa.  

E il mio padre è il vignaiolo: Ci pensate? Un Dio che si dà da fare attorno a me per farmi portare 

sempre più frutto. 

 

Ogni tralcio che porta frutto lo pota perché porti più frutto. Potare la vite non significa amputare, 

inviare mali o sofferenze, bensì dare forza, qualsiasi contadino lo sa: la potatura è un dono per la 

pianta. Dio opera per l'incremento, per l'intensificazione di tutto ciò che di più bello e promettente 

abita in noi. 

Tra il ceppo e i tralci della vite, la comunione è data dalla linfa' che sale e si diffonde fino all'ultima 

gemma. Noi portiamo un tesoro nei nostri vasi d'argilla, un tesoro divino: c'è un amore che sale 

lungo i ceppi di tutte le vigne, di tutte le esistenze, un amore che sale in me e irrora ogni fibra. 

L’abbiamo visto in tante vite che il Signore ha fatto rinascere. In tante famiglie che sembravano 

ormai spente, e che il Signore ha farro rifiorire. 

 

La forza di questo amore è dirompente: permette di produrre molto frutto. Dice Gesù: "In questo è 

glorificato il padre mio: che portiate molto frutto". 

Il Vangelo prosegue: "Ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto". Sì, proprio 

quelli che "portano frutto", conoscono anche il momento della potatura. Sono quei tagli che di 

tempo in tempo, appunto come accade nella vita naturale, è necessario operare perché possiamo 

essere "senza macchia" (Ef 5, 27). Il testo evangelico non vuol dire che Dio manda dolori e 

sofferenze ai suoi figli migliori per provarli o purificarli. No, non è in questo che va intesa la 

potatura, il Signore non ha bisogno di intervenire con le sofferenze per migliorare i figli. La vita 

spirituale è sempre un itinerario o, se si vuole, una crescita.  



Ognuno di noi ha l'esperienza della crescita in se stesso di frutti buoni assieme a sentimenti cattivi, 

ad abitudini egoistiche, ad atteggiamenti freddi e violenti, a spinte di invidia e di orgoglio.:. E' qui 

che si deve potare, e non una volta sola, perché sempre si ripresentano questi sentimenti, seppure in 

modi e con manifestazioni diverse. Non c'è età della vita che non esiga cambiamenti e correzioni, e 

quindi potature. 

E' la condizione per portare frutto per non seccarsi ed essere quindi tagliati e bruciati. Forse quella 

sera i discepoli non capirono, magari, si saranno chiesti: "ma che vuol dire rimanere con lui se sta 

per andarsene?" In verità, Gesù indicava una via semplice per restare con lui; si rimane in lui se le 

"sue parole rimangono in noi". Soltanto se “radicata” in Cristo la vigna fruttifica. “Dimorare” non 

significa vicinanza, simpatia, ma esprime un rapporto forte, interpersonale, duraturo.                 

Si tratta di dimorare nella sua parola. Occorre che questa penetri, venga così assimilata da ispirare le 

proprie azioni e i propri sentimenti. 
 

 

 

 


